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Chi si accinge alla descrizione
dei risultati ottenuti dall’investigazione spirituale scientifica,
del genere di quelli esposti in questo libro, deve anzitutto tener
conto del fatto che, all’epoca attuale, questa specie di ricerche è
dai più ritenuta impossibile. Qui infatti verrano dette cose, che
un modo di pensare, oggidì considerato rigorosamente esatto,
afferma «dovere probabilmente restar sempre insolute per la mente
umana». Chi conosce e sa apprezzare le ragioni, che spingono tante
persone serie a tale affermazione, sente sempre nuovamente il
desiderio di cercare di dimostrare quali siano i malintesi, su cui
si basa la convinzione che alla conoscenza umana sia vietato
l’accesso nei mondi supersensibili.

Due considerazioni si affacciano.
Primo: nessun’anima umana, dopo profonda riflessione, potrà
continuare a lungo a negare, che le questioni più gravi sul
significato e l’importanza della vita dovrebbero rimanere insolute
se non fosse possibile l’accesso nei mondi supersensibili. Ci si
potrà illudere teoricamente intorno a questo fatto; nelle
profondità dell’anima, però, non ci si appaga di tale illusione.
Chi non vuole dare ascolto all’intima voce dell’anima respingerà
qualsiasi comunicazione intorno ai mondi supersensibili; vi sono
però degli uomini – e il numero loro non è esiguo – i quali non
riescono a rimaner sordi a queste insistenti richieste interiori, e
tornano sempre nuovamente a bussare alle porte, che, a parere degli
altri, sbarrano l’accesso all’incomprensibile.

Secondo: le considerazioni del
modo di pensare rigorosamente esatto non sono affatto da
disprezzarsi; chi si occupa di esse ne apprezzerà, quando sono
serie, tutta l’importanza. Lo scrittore di questo libro non
vorrebbe essere accusato di aver a cuor leggero messo da canto
l’enorme lavoro mentale impiegato a determinare i limiti
dell’intelletto umano. Non è possibile svalutare tale lavoro del
pensiero con semplici frasi rettoriche sulla «saggezza accademica»
e simili; in molti casi esso deriva da vera penetrazione della
conoscenza e da acuto discernimento. Si deve anzi ammettere, che
sono state addotte ragioni per dimostrare, che la conoscenza
attualmente considerata scientifica non può penetrare nei mondi
supersensibili, e queste ragioni, sotto un determinato aspetto,
sono irrefutabili.

Tale affermazione viene ammessa
senza difficoltà dallo scrittore di questo libro; potrà perciò
sembrare strano, che egli nondimeno si accinga a fare delle
comunicazioni intorno ai mondi supersensibili. Sembrerebbe doversi
escludere, che si possano ammettere, sotto un determinato aspetto,
le ragioni addotte per dimostrare, che non è dato di penetrare nei
mondi supersensibili, e si continui nondimeno a parlare di questi
mondi; tuttavia tale atteggiamento è possibile, malgrado ci si
renda conto dell’apparente contraddizione. Non a tutti è dato
penetrare nelle esperienze che si attraversano quando ci si
avvicina alle regioni supersensibili con l’intelletto umano. Quelle
esperienze ci rivelano, che, sebbene le prove intellettuali possano
essere irrefutabili, malgrado la loro irrefutabilità, non sono
necessariamente decisive per giudicare della realtà. Invece di
ricorrere a spiegazioni teoriche cercheremo di aiutarci con un
paragone. Benchè i paragoni non abbiano per sè stessi valore di
prova, nondimeno aiutano spesso a chiarire quello che si desidera
esprimere.

La conoscenza umana, così come si
esplica nella vita giornaliera e nella scienza comune, è realmente
costituita in modo, che non può penetrare nei mondi supersensibili.
Questo può essere dimostrato senza tema di smentita; ma questa
dimostrazione, per un determinato livello della vita animica, può
avere altrettanto valore quanto il volere dimostrare, che l’occhio
normale dell’uomo non può penetrare con la sua capacità visiva fino
alle più minute cellule di un essere vivente o fino alla natura
degli astri lontani. L’affermazione che la capacità visiva normale
non penetra fin dentro alle cellule è altrettanto giusta e
dimostrabile, quanto quella che la conoscenza ordinaria non può
penetrare nei mondi supersensibili. Nondimeno la prova, che la
facoltà visiva normale non arriva a penetrare nelle cellule, non
esclude affatto, che esse possano essere investigate. Perchè dunque
dalla dimostrazione che la capacità conoscitiva normale deve
arrestarsi davanti ai mondi supersensibili dovremmo poi dedurre che
sia impossibile investigarli?

Ci si può immaginare il
sentimento che questo paragone potrà destare in molte persone e
partecipare al dubbio che potrà sorgere in alcune di esse, che
l’autore di un siffatto paragone non si renda affatto conto della
serietà del lavoro intellettuale sopra descritto. Nondimeno colui
che scrive queste righe non è soltanto convinto di quella serietà,
ma ritiene anzi, che questo lavoro intellettuale sia da annoverarsi
fra le più nobili attività dell’umanità. Dimostrare che la capacità
visiva dell’uomo non può arrivare senza aiuto a penetrare nelle
cellule sarebbe certo impresa vana; ma rendersi conto, con rigoroso
pensiero, della natura del pensiero stesso è compiere un lavoro
necessario per lo spirito. È più che naturale che la persona la
quale si dedica a tale lavoro non si accorga che la realtà può
confutarla. La prefazione di quest’opera non si presta all’esame di
tutte le «confutazioni» opposte alle prime edizioni da persone, a
cui manca assolutamente la comprensione della mèta che questo libro
si prefigge, o che dirigono i loro attacchi infondati contro la
persona dell’autore; occorre però di affermare energicamente, che
questo libro non potrà essere accusato di disprezzare il lavoro
scientifico serio, se non da chi si rifiuti di comprendere
l’intenzione di ciò che vi sta scritto.

La facoltà conoscitiva dell’uomo
può essere rinforzata, rinvigorita, così come può essere rinforzata
la capacità visiva degli occhi. I mezzi però che servono a
rinvigorire la conoscenza sono di natura spirituale; sono processi
interiori, puramente animici, costituiti da ciò che vien descritto
in questo libro come meditazione, concentrazione (contemplazione).
La vita animica normale è vincolata agli strumenti del corpo; la
vita animica rafforzata se ne rende libera. Vi sono delle correnti
di pensiero all’epoca attuale a cui una tale affermazione dovrà
sembrare assurda, alle quali essa pare poggiata sull’illusione. Ad
esse riuscirà facile, dal loro punto di vista, dimostrare, come
«ogni vita animica» sia legala al sistema nervoso. Ma chi sa
apprezzare il punto di vista dal quale questo libro è stato scritto
comprende completamente queste dimostrazioni; comprende coloro i
quali giudicano superficiale l’opinione, che vi possa essere una
vita mimica indipendente dal corpo, e sono completamente convinti
che tali esperienze dell’anima presentano un rapporto con il
sistema nervoso, che il «dilettantismo spirituale-scientifico» però
non sa scoprire.

Su questo argomento vi sono
determinate abitudini del pensiero – assolutamente comprensibili –
in opposizione così netta a quanto viene descritto in questo libro,
che non vi è speranza per ora di arrivare a un’intesa con molta
gente. A questo proposito è veramente da desiderarsi, che la
caratteristica della coltura attuale non sia più quella di
condannare come fantastico e illusorio ogni metodo di ricerca che
diverge nettamente dal proprio. D’altra parte attualmente già si
può constatare il fatto, che molte persone sono capaci di
comprendere il metodo d’indagine supersensibile, quale viene
esposto in questo libro, e si accorgono che il significato della
vita non si spiega con parole generiche sull’anima, sul Sè, ecc.,
ma che esso non può essere rilevato che dallo studio sincero dei
risultati della ricerca supersensibile.

È con un senso di sincera
soddisfazione e non per vanità, che l’autore di questo libro ha
sentito viva la necessità di pubblicare questa quarta edizione dopo
un tempo relativamente breve. Egli non può menar vanto di questo
fatto, perchè è chiaramente cosciente delle imperfezioni di questa
nuova edizione e di quanto poco essa corrisponda ancora a ciò che
dovrebbe essere una concezione cosmica supersensibile nelle sue
lince generali. In questa occasione l’intiero libro è stato di
nuovo riveduto e in esso sono state introdotte, nei punti più
importanti, numerose aggiunte e spiegazioni. L’autore però spesso
ha sentito quanto siano inadeguati, rispetto alle rivelazioni della
ricerca supersensibile, i mezzi di espressione di cui poteva
disporre; gli è stato appena possibile di indicare una via per la
quale si può arrivare alle rappresentazioni degli eventi esposti in
questo libro riguardanti l’evoluzione di Saturno, del Sole e della
Luna. Un importante punto di vista di questo argomento è stato
brevemente trattato a nuovo in questa edizione. Le esperienze però
in questo campo differiscono così profondamente da tutte le
esperienze nel campo dei sensi, che la descrizione di esse
costringe a una continua ricerca di termini e di espressioni,
purtroppo soltanto relativamente adeguate. Chi voglia esaminare più
profondamente la descrizione che questo libro cerca di dare
osserverà forse, che essa ha tentato di supplire col modo della
rappresentazione alla impossibilità di esprimere talune cose con
aride parole. Difatti è diverso il modo di descrivere l’evoluzione
di Saturno, da quello con cui vien descritta quella del Sole e
della Luna, ecc.

Si sono ora introdotte nella
seconda parte del libro, là dove tratta della «conoscenza dei mondi
superiori», molte aggiunte e ampliamenti, che l’autore ha ritenuti
necessari; egli ha tentato di descrivere in modo evidente il genere
di processi animici interiori, per mezzo dei quali la conoscenza si
libera dai limiti ad essa imposti dal mondo sensibile, per rendersi
atta a sperimentare il mondo supersensibile. L’autore ha cercato
pure di dimostrare che questa esperienza, sebbene venga acquistata
per virtù di mezzi e di vie assolutamente interiori, non ha però un
significato puramente subbiettivo per il singolo uomo che
l’acquista. Questa descrizione tenta di dimostrare che la
singolarità e la peculiarità personale vengono eliminate dentro
l’anima, e che essa arriva a esperienze, che sono del medesimo
genere per ogni uomo, di cui l’evoluzione si svolga in modo giusto
attraverso le sue esperienze subbiettive. Soltanto quando la
«conoscenza dei mondi supersensibili» viene da noi concepita con
questa caratteristica, siamo capaci di distinguerla da tutte le
esperienze semplicemente subbiettive del mistico, ecc. – Di tale
misticismo si può dire veramente, che è più o meno una vicenda
subbiettiva, che riguarda il mistico stesso. La disciplina
spirituale scientifica dell’anima, come qui viene intesa, aspira
invece a esperienze obiettive, che appunto perciò hanno un valore
evidente generale, sebbene la loro verità venga riconosciuta del
tutto interiormente. – A questo riguardo pure è molto difficile
arrivare a un’intesa con i modi di pensare della nostra
epoca.

Per conchiudere, l’autore
desidera far notare anche ai lettori più benevoli, che sarebbe bene
accogliere le comunicazioni fatte in questo libro per quel tanto
che dànno di contenuto proprio. È diffusa la tendenza oggidì di
applicare ai diversi movimenti spirituali dei nomi tratti
dall’antichità, e per molte persone tali nomi ne accrescano il
valore. Ma si potrebbe chiedere: «Quale vantaggio può derivare alle
comunicazioni di questo libro dal fatto, di essere chiamate
«rosicruciane» o con altro nome?». Quello che veramente importa è
lo scopo a cui tendono: di arrivare cioè con i mezzi possibili e
adatti per l’anima nel periodo attuale dell’evoluzione a gittare
uno sguardo nei mondi super-sensibili, perchè da questo punto di
vista gli enigmi del destino umano e dell’esistenza umana possano
essere osservati al di là dei limiti della nascita e della morte.
Non si tratta di un tentativo di cui il metodo si conformi a questa
o a quell’antica denominazione, ma di un tentativo verso la
verità.

D’altra parte speciali
designazioni sono state applicate anche con intenzione ostile alla
concezione dell’universo descritta in questo libro. A prescindere
dal fatto, che quelle destinate a colpire e a screditare
maggiormente l’autore, sono assurde ed obbiettivamente false,
l’indegnità di esse si rivela dal fatto, che screditano una ricerca
completamente indipendente della verità, in quanto non esprimono un
giudizio autonomo, ma cercano d’imporre ad altri come giudizio
proprio una critica da essi inventata o arbitrariamente tratta e
sviluppata da questa o da quella fonte. Per quanto queste parole
siano necessarie di fronte ai numerosi attacchi diretti contro
l’autore di questo libro, tuttavia a lui non sembra conveniente in
questo posto di aggiungere altro in proposito.

Scritto nel giugno 1913.
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Tra le più alte
personalità spirituali che negli ultimi decenni sono apparse in
armi contro il drago del materialismo moderno, primeggia in armonia
e potenza interiori la personalità di Rudolf Steiner, la cui opera
capitale si presenta qui, primamente tradotta, ai lettori
italiani.


So bene che queste due parole
scienza occulta faranno dapprima sorridere molti moderni, i quali
non possono ammettere che vi sia altra scienza plausibile fuor di
quella ufficialmente riconosciuta dalle corporazioni scientifiche e
universitarie; ma perchè il lettore possa tranquillamente
affrontare le proprie diffidenze su questo punto elementare, gli
basterà riflettere un momento che non precisamente così la
pensavano quelle grandi personalità, riconosciute dalla cultura
ufficiale, che furono Tommaso d’Aquino, Dante, Campanella, Bruno,
per citare i primi nomi che vengono in mente.

Il fatto è che la moderna cultura
scientifica, dal secolo XVI in poi, pur essendo una cultura a cui
si deve indubbiamente la conquista geografica del globo terrestre,
e la riconosciuta configurazione dell’universo fisico, nonchè
l’attitudine ad una precisione di pensiero più netto e rigoroso di
quanto non fosse concesso agli antichi, è una cultura che unisce a
questa conquista positiva tutti i difetti e le limitazioni
esclusive, che son proprie di un’astrazione. Essa ha compiuto a ben
duro prezzo la conquista del mondo fisico e della sua propria forma
di pensiero in precisi concetti; perchè ha perduto non solo la
coscienza di ciò che vive ed opera dietro l’universo fisico, ma
anche la contemplazione di ciò che anima e muove il pensiero stesso
dell’uomo. In altre parole, il concetto che la scienza ufficiale si
è formato dell’universo è stato ottenuto mediante l’astrazione
dalla realtà spirituale del mondo: temporaneamente smarrendo quella
che nell’antichità era l’unitaria (sebbene un po’ confusa)
percezione immediata del cosmo fisico-spirituale. Per quanto
inconsapevolmente, la scienza ufficiale vi ha rinunciato per
delimitarsi e specializzarsi nella considerazione e nell’indagine
dell’aspetto esteriore del mondo e della vita.

Abbiamo accennato ai vantaggi di
tale grandioso processo scientifico-filosofico, di cui il
principalissimo è il possesso intero della Terra con la parallela
comprensione delle leggi naturali meccaniche, e l’inerente
potenziamento della concettualità filosofica. Ora bisogna accennare
all’altro lato del processo, poichè solo a questa stregua gli
uomini, che finirebbero per addormentarsi spiritualmente sulla
materia e sulla sua meccanicità passiva, potranno novamente
risvegliarsi alla coscienza integrale della realtà; giacchè la
realtà non è nè astrattamente «spirituale» nè astrattamente
«materiale».

Lo svantaggio, assai grave, di
quella conquista scientifica è appunto la perduta unità
dell’insieme, e il senso di esclusione dell’uno dall’altro
elemento. Dall’antico passato ad oggi l’uomo ha guadagnato via via
una chiarezza sempre maggiore dei suoi sensi fisici e della sua
conoscenza scientifica, chiudendosi sempre più all’altra
conoscenza, fino a dimenticarla del tutto, e a negarla
rabbiosamente, una volta perduta. Quest’altra conoscenza (che un
tempo c’era, sebbene confusa) è la conoscenza diretta dello
spirito. E, strano a dirsi, con questa perdita, l’uomo è divenuto
temporaneamente anche maldestro nell’adempimento dei suoi còmpiti
sociali. L’ingiustizia, che è nulla più che un aspetto della
disarmonia interiore umana, ha affiorato tragicamente alla soglia
della coscienza sociale, fino ai cataclismi politici e alle lotte
per la libertà individuale, che sono le nostre reali decorazioni
d’uomini moderni.

Sta in fatto che d’ora in poi
l’uomo non solo ricupererà gradatamente, col suo sforzo cosciente,
la diretta conoscenza dello spirito, ma conserverà, come facoltà
acquisita, ciò che ha guadagnato con la scienza e la filosofia,
anzi portando nella futura conoscenza dello spirito quella stessa
precisione di pensiero individuale ch’egli ha raggiunto nell’àmbito
della fisica e della filosofia.

Egli non camminerà, dunque, verso
l’avvenire in virtù di un suo misticismo che rifiuti e neghi e
sopprima tutto quanto l’uomo ha ormai raggiunto nella sua presenza
di cittadino terrestre e nella sua concettualità di uomo fra
uomini, per appartarsi dalla Vita in pratiche ascetiche o in
estatici rapimenti; tutt’altro! Egli dovrà nel più preciso e
consapevole sforzo della sua vita interiore, sollevarsi mediante la
sua volontà d’uomo terreno fino alla conquista di un metodo
integrale, che, senza fargli smarrire sè stesso come io singolo, lo
conduca alla coscienza, sempre più chiara e individualizzata, della
realtà spirituale che effettivamente opera in quello stesso mondo
dov’egli vive, pensa, lavora, soffre e indaga
quotidianamente.

Ma per riuscire a ciò, egli ha
bisogno dapprima di chi sappia aiutarlo, indicandogli la via da
seguire. Da questa indicazione pratico-spirituale, egli otterrà di
poter ampliare, intanto, il suo senso della realtà, e nello stesso
tempo si sentirà rinforzato nella sua presenza terrestre da una più
intensa capacità di adempiere ai suoi còmpiti normali con energia e
perfezione sempre crescente. E così egli potrà conseguentemente
imparare a leggere nella vita, direttamente, ciò che ora gli resta
celato, occulto, dietro il velo delle sue passioni e dei suoi
pregiudizi materialistici.

Il presente libro dello Steiner è
appunto l’indicazione di questo metodo della realtà integrale, come
io credo di poterlo chiamare. E nelle pagine che seguono bisogna
vedere sopratutto un aiuto reale, sebbene apparentemente indiretto,
ad affrontare con disposizione giusta le gravi questioni pratiche
dell’età nostra. So bene che l’orgoglio moderno si drizza «dalla
cintola in su» pretendendo che non ha bisogno d’essere aiutato; ma
appunto questa è la prova del suo estremo bisogno d’aiuto.

Ed è proprio l’orgoglio degli
intellettuali moderni, quello che non sa dare la giusta importanza
all’età complessa in cui viviamo, e che ci si presenta con tutti i
suoi intricati enigmi da risolvere. Per questi enigmi non basta che
noi siamo razionalmente o filosoficamente armati di teorie o di
sistemi pragmatici, occorre che le nostre reali facoltà di
conoscenza, di simpatia e d’immedesimazione col mondo siano
altamente sviluppate ed abbiano vivo in sè stesse l’intimo
significato di tutta la vita. È necessario, per questo, che
arriviamo a conoscere ciò che l’uomo è in ciascuno di noi.

Questo libro mostra
dell’esistenza reale il fondo celato, e ci indica la trama di forze
che opera dentro e dietro la nostra realtà di uomini; perciò è un
libro destinato ad aumentare le nostre facoltà di partecipazione
terrestre alla vita dell’universo.

A parte l’orgoglio, che è un
atteggiamento degli uomini d’oggi sopratutto in presenza degli
altri, c’è un altro fatto cui bisogna accennare.

Una tentazione, sia pure una
generosa tentazione, si può insinuare dapprima da questa grande
opera, nel cuore del lettore, il quale pur vincendo il senso delle
difficoltà inevitabili alla lettura d’un libro che vuol rifare
colui che legge, non sappia tuttavia riconoscere quest’altra
tentazione che può essere l’ostacolo vero. È la tentazione della
fuga dalla vita: la tentazione di appartarsi dall’attività di ieri,
per dedicarsi esclusivamente alla propria elevazione di
domani.

Noi siamo, figli d’una cultura e
d’una forma di pensiero che porta inevitabilmente con sè il frutto
della sua materialità grossolana: questo frutto è l’egoismo.
Ciascuno di noi è propenso a dar valore solamente a sè stesso, ai
propri istinti, ai propri giudizi, ai propri impulsi, alle proprie
aspirazioni. E certo siffatta caratteristica ci impedisce
violentemente di salire alla oggettiva super-coscienza spirituale
del mondo; ma già quand’essa non è più così forte da impedirci di
accogliere serenamente il messaggio e l’opera di coloro che sono
come gli antesignani della nostra risalita, allora l’egoismo, da
vero Pròteo inafferrabile, prende una tutt’altra forma e ci spinge
a preoccuparci unicamente del nostro sviluppo interiore,
trascurando il resto della vita che è la vita degli altri, e senza
la quale nessuno di noi potrebbe vivere al mondo.

Il segno vero che non si è
compresa un’opera come questa dello Steiner, e che è la scienza di
ciò che per noi è occulto (ma che non è affatto occulto a chi si è
reso capace di conoscerlo) il segno vero della nostra
incomprensione, sarebbe questo, che noi, portando il nostro egoismo
ancora più in alto, volessimo dare esclusiva importanza, d’ora in
poi, al nostro personale sviluppo.

Questo egoismo, che tutti abbiamo
assai coltivato nella recente concezione materialistica del mondo,
uniformandovi, senz’accorgercene, non solo i nostri pensieri, ma
anche i nostri atti e quei segreti moti dell’anima che operano
potentemente nel nostro profondo, questo egoismo non si può più
portare con sè quando si vuol salire con la propria coscienza
individuale nel mondo dello Spirito.

Il metodo della realtà integrale
esige che ciascuno di noi salga accogliendo questa stessa realtà
come fosse il nostro vero io, pur senza perdere la nostra
individuale coscienza. Talchè l’uomo si sentirà allora posto
nell’universo come un centro di unificazione e di con-passione con
una cerchia di mondo sempre più vasta, che egli imparerà, via via,
a identificare con la realtà della sua vita d’ogni giorno.

Questa Sapienza o Scienza, che
viene qui presentata da una spiritualità odierna assai elevata
sulla grande maggioranza degli uomini, è una sapienza il cui frutto
si chiama Amore. E la natura dell’Amore è di unificare, di
armonizzare, di accordare il mondo con sè stesso; non è di
separarlo in pezzi, di escluderne le parti, di rinnegare l’una in
nome dell’altra, di uccidere per impazienza, ma di sforzarsi a
convertire gli odi capziosi in libere armonie di
riconciliazione.

La stella che brilla su questo
libro è la Stella dell’Unione, e la sua luce, alta sul buio mare
del presente, è destinata alla prossima salvezza dei naviganti che
per tutta la notte hanno navigato sotto cieli ciechi, e si
apprestano adesso a raggiungere alfine il porto dell’originaria
patria, una patria da conquistare a nuovo nella rinnovellata
coscienza maturatasi durante il lungo esilio della peregrinazione.
Ora, poco prima dell’alba, sorge la stella mattutina: la luce del
Cristo spirituale, che riporterà gli uomini all’unione divina di
tutti nell’Uno, e questa Unione sarà anche quella di due scienze:
una ufficiale occidentale moderna, con una occulta orientale
antichissima. Ma entrambe muteranno la loro natura, se vorranno
raggiungere l’Unione, e solamente nell’unione reciproca entrambe
son vere.

Tutta la tradizione della
sapienza orientale dei Misteri è il ricordo del mondo divino dal
quale l’uomo discese sulla terra; ed essa è anche il tracciato del
cammino antico dal quale la cultura occidentale stessa è nata
estremamente. Tutta la cultura occidentale delle scienze fisiche e
filosofiche, è la promessa di un’individuazione completa
dell’Universo sotto specie di coscienza d’uomo. Ma quest’ultima
raggiungerà il suo promesso avvenire solo nella volontaria unione
con la ricuperata coscienza dei sacri Misteri. Da questa Unione,
che è la Scienza del Gral, fino a ieri occulta, ma d’ora in poi
sempre più palesabile agli uomini, per la loro accresciuta maturità
spirituale, sorgerà non solamente la vera coscienza del
Cristo-Uomo-Dio, cioè del Cristo cosmico e terrestre, che è il vero
Io dell’uomo e degli uomini, ma sorgerà anche la sintesi reale fra
fede e scienza, fra arte e filosofia, fra mistica e pratica:
sintesi senza la quale non possono esser vere ed intere, in sè
stesse, nè fede nè scienza, nè arte nè filosofia, nè mistica nè
pratica.

I sei capitoli principali di
questa Scienza occulta dello Steiner sono concepiti e scritti in
tal modo che le forze e le attività fondamentali dell’interno umano
operano in una reciproca e integrale fusione dell’una nell’altra.
Questo supremo equilibrio di armonia attiva, svegliato in un uomo
altamente evoluto, ha potuto fare dell’autore di questo libro un
veggente e una guida nella nostra età ancora caotica e
informe.

In questa Scienza occulta, che si
integra con tutte le altre sue opere, egli ci comunica la sua
conoscenza dello Spirito. E, com’egli dice in questo libro, «la
conoscenza spirituale, per la sua essenza medesima, si trasforma in
amore». Questo pensiero si ravvicina spontaneamente da sè alla
celebre profezia del Cristo espresso nel Vangelo di S. Giovanni con
queste parole: «Voi conoscerete la Verità, e la Verità vi farà
liberi».

Non più una scienza asservita a
sè stessa in una superstiziosa esclusività della materia astratta
dallo spirito, non più un’arte che geme e si contorce sotto il
giogo del più ristretto personalismo psicologico ed estetico, non
più una fede reclusa in un dogmatismo irrigidito e pietroso, non
più una filosofia che partorisce e combina concetti come fossero
«realtà assolute» in sè stesse, non più una mistica che si perde
nelle nebbie suggestivamente fantastiche della sua appartata ed
egoistica contemplazione o della sua paralizzante ascesi, non più
una pratica per la quale l’azione sia motivata soltanto in sè,
quale una pragmatica d’impulsi e d’energie cieche, per
soddisfazione di appetiti e d’ambizioni; ma il ritrovamento
dell’universo nell’uomo, e dell’uomo nell’universo, per poter
salire progressivamente, lungo una scala gerarchica ascendente,
fino alla coscienza del divino-in-noi, e del noi-in-Dio.

Chiunque, ad esempio, riuscirà a
leggere, sia pure in più volte, il capitolo intitolato
«L’Evoluzione del mondo e l’uomo» fino a poterlo afferrare nel suo
ritmo d’insieme, avrà la consapevolezza d’essersi svegliato ad una
realtà scientifica, ma nello stesso tempo sentirà di doverla
vivere, quella realtà, con lo stesso entusiasmo profondo che ci
dànno le grandi opere d’arte dell’umanità. E quel capitolo è
realmente un poema, un poema di verità, che agisce in noi
risvegliando quel potere (l’immaginazione cosmica, che portiamo
latente dal mondo spirituale onde siamo discesi nascendo. Così,
anche il significato e il concetto dell’arte si trasformerà, per
ritrovare sempre più il senso della realtà unitaria del mondo,
uscendo dal suo formalismo stilistico e intellettuale (che fa
esatto riscontro al concettualismo dei filosofi e al materialismo
degli scienziati) e nel quale numerosi zelatori professionali e
dilettanteschi vorrebbero oggi tenere in giaciglio questa povera
arte moderna.

Io ho volentieri accettato di
premettere alcune parole a quest’opera, non solo per la gioia di
rendere pubblico atto d’omaggio a un venerabile insegnamento che ci
fu dato, ma anche e sopratutto per poter testimoniare, nei limiti
delle mie forze, della praticità operante di questa grande corrente
dello spirito occidentale, che mette capo allo Steiner, e che è la
stessa corrente dalla quale i creatori tutelari d’Italia
ricevettero un giorno le loro più alte ispirazioni. Dante,
Raffaello, Leonardo, Michelangelo, Bruno (per nominare alcuni
soltanto fra i maggiori) ricevettero da questa corrente creativa i
più alti messaggi delle loro creazioni. Questa stessa corrente
creativa occidentale che allora fluì celatamente, come nelle
profondità latenti dell’umana coscienza, emerge ora finalmente dal
sottosuolo alla luce del mondo, e riconosce sè stessa palesemente,
nella sua vera portata.

Riconosciamola, dunque, e
confidiamo nel sacro avvenire lavorando a trasformare noi
stessi.

Roma, 27 febbraio 1924.
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Al giorno d’oggi le parole
«Scienza occulta» producono in uomini diversi impressioni
assolutamente opposte. Su alcuni agiscono con un fascino quasi
magico, come l’annunziazione di ciò verso cui sono attratti dalle
più intime forze dell’anima; per altri hanno qualche cosa di
repulsivo, che provoca sprezzo o scherno, o sorriso di compassione.
Per alcuni la scienza occulta rappresenta una mèta altissima
dell’aspirazione umana, quasi il coronamento di ogni altro sapere e
di ogni altra conoscenza; invece per altri, che con grande serietà
e con nobile amore di verità coltivano quella che apparisce loro
come la vera scienza, rappresenta un ozioso vaneggiamento, una
fantasticheria, una forma di superstizione. Per alcuni è come una
luce senza la quale la vita non avrebbe valore; per altri è un vero
pericolo spirituale capace di portare a perdizione teste immature e
anime deboli. Fra questi due punti di vista nettamente opposti, si
trovano tutti i possibili gradi intermedi.


Chi ha acquistato una certa
imparzialità di giudizio circa la scienza occulta e i suoi seguaci
ed oppositori, può provare uno strano sentimento nel vedere uomini,
i quali in molte cose posseggono indubbiamente un senso vero di
libertà, divenire intolleranti appena si tratta di quest’indirizzo
spirituale. Un giudice imparziale non può fare a meno di
riconoscere che ciò che attrae molti seguaci della scienza occulta
(o occultismo) non è altro che una fatale ricerca dell’ignoto, del
misterioso, dell’oscuro, e deve convenire che le obiezioni che gli
oppositori seri di detto indirizzo sollevano contro ogni forma di
vaneggiamento e di fantasticheria hanno grande peso. Chi si occupa
di scienza occulta farà invero bene a non perdere mai di vista il
fatto, che l’attrazione del «misterioso» trascina molti uomini
dietro fatuità senza valore, anzi pericolose.

L’occultista, pur tenendo sempre
d’occhio ogni fatuità dei suoi seguaci e ogni opposizione
giustificata, ha però dei motivi per non entrare direttamente nel
conflitto come difensore dei suoi sforzi e delle sue aspirazioni.
Questi motivi si rivelano di per sè a chiunque si addentra nella
scienza occulta. Esporli qui sarebbe quindi superfluo. Un accenno
provvisorio ad essi, prima di varcare la soglia stessa di tale
scienza, non potrebbe persuadere colui che, trattenuto da
invincibile repugnanza, non vuole penetrare attraverso detta
soglia. Invece, a chi entra, scaturiranno subito davanti all’anima
in tutta chiarezza dalla cosa stessa tali motivi. Si può da ciò
arguire com’essi indichino all’occultista una certa linea di
condotta come l’unica che per lui sia giusta. Egli eviterà, per
quanto gli sarà possibile, ogni genere di difesa esteriore o di
discussione esteriore, e lascerà che le cose parlino da sè. Esporrà
semplicemente la «scienza occulta», e da ciò ch’essa ha da dire sui
vari argomenti egli mostrerà come le sue cognizioni si connettano
con altri campi della vita e del sapere, come certe opposizioni
sieno possibili, e come la realtà testimoni in favore delle
cognizioni in parola. Egli sa, che non solo per la difettosa
maniera corrente di pensare, ma anche per una certa intima
necessità, le «difese» porterebbero a metodi artificiosi di
persuasione; nè può voler altro, che lasciar agire la scienza
occulta di per sè sola.

Nella scienza occulta non si
tratta di esporre opinioni o vedute che richiedano dimostrazione,
ma solo di comunicare, di raccontare esperienze che hanno luogo in
un mondo diverso da quello che si vede con gli occhi fisici e si
tocca con le mani fisiche, e di indicare poscia i mezzi coi quali
l’uomo può esperimentare la verità di tali comunicazioni. Chi
infatti si addentra nella vera scienza occulta presto si accorgerà
come essa modifichi molte rappresentazioni e idee, che altrimenti
ci formiamo – e a ragione – nella vita. Arriverà necessariamente a
concepire in modo affatto nuovo anche ciò che prima chiamavamo una
prova; imparerà a vedere che tale parola in certi campi perde il
suo senso usuale, e che per conoscere e giudicare vi sono altri
motivi che non «prove» di quel genere.

Tutta la scienza occulta deriva
da due pensieri, che possono metter radice in qualsiasi uomo. Per
l’occultista questi due pensieri esprimono fatti, che possono
essere direttamente vissuti se ci si serve dei mezzi giusti; per
molti, invece, questi pensieri rappresentano, se non qualche cosa
di cui si può addirittura «dimostrare» l’impossibilità, certo
asserzioni altamente discutibili e molto contrastabili.

Questi due pensieri sono: che
dietro il mondo visibile vi è un mondo invisibile, un mondo che si
nasconde a tutta prima ai sensi e al pensiero legato con essi; che
l’uomo, sviluppando certe facoltà che dormono in lui, può penetrare
in questo mondo nascosto.

Non esiste un simile mondo
nascosto, dicono alcuni. Non esiste che il mondo che l’uomo
percepisce coi suoi sensi. I relativi enimmi si possono risolvere
per mezzo del mondo dei sensi stesso. Anche se l’uomo è attualmente
molto lontano dal poter rispondere a tutte le interrogazioni che
affaccia l’esistenza, verrà bene un giorno in cui l’esperienza dei
sensi, e la scienza che su essa si appoggia, potranno dare le
risposte.

Altri dicono che non si può
affermare che non esista un mondo nascosto dietro il mondo
visibile; ma che le forze conoscitive dell’uomo non possono
penetrare in tal mondo. Esse hanno dei limiti che non possono
superare. Il bisogno della «fede» può cercar rifugio in un simile
mondo, ma una vera scienza, che si fonda su fatti accertati, non
può occuparsene.

Altri vedono una specie di
temerarietà nell’uomo che vuol penetrare col suo lavoro conoscitivo
in un campo, in cui si deve rinunziare al «sapere», e decidere
colla «fede». I seguaci di questa opinione credono ch’abbia torto
l’uomo che nella sua debolezza vuol penetrare in un mondo che può
appartenere solo alla vita religiosa.

Altri dicono anche che è
possibile una conoscenza comune a tutti gli uomini dei fatti del
mondo dei sensi, ma che riguardo alle cose ultrasensibili possono
aversi solo opinioni personali dei singoli, e non si deve parlare
di una certezza che abbia valore universale.

Altri infine sostengono molte
cose ancora.

L’occultista sa in modo
perfettamente chiaro, che lo studio del mondo visibile pone
all’uomo dei problemi, che non potranno mai esser risolti in base
ai fatti del mondo visibile stesso. Non saranno per tal via
risolti, neppure quando la scienza di questi fatti abbia raggiunto
l’estremo progresso possibile. Chè i fatti visibili accennano
chiaramente, con la loro propria intima essenza, a un mondo
nascosto. Chi ciò non vede chiude gli occhi a problemi che sorgono
ovunque chiaramente dai fatti del mondo dei sensi. Non vuole vedere
certi problemi e certe quistioni, e crede perciò che a tutte le
domande si possa rispondere coi fatti che cadono sotto i sensi.
Invero i problemi, che egli vuole porsi, possono essere tutti
risolti coi fatti ch’egli si ripromette saranno prima o poi
scoperti: su ciò conviene ogni vero occultista. Ma perchè dovrebbe
aspettarsi una risposta su certe cose anche colui che non pone
nessuna domanda? L’occultista non dice altro se non che per lui
simili domande sono naturali, e ch’esse debbono essere riconosciute
come espressione pienamente giustificata dell’anima umana. Non si
può confinare la scienza entro certi limiti, proibendo all’uomo di
affrontare spregiudicatamente certi problemi.

A chi sostiene che vi sono limiti
alla conoscenza dell’uomo, i quali non possono essere superati, e
che lo arrestano davanti a un mondo invisibile, l’occultista
risponde: «Non v’è dubbio alcuno che per mezzo del genere di
conoscenza di cui si tratta, non si può penetrare in un mondo
invisibile. Chi ritiene possibile solo quel genere di conoscenza
non può giungere a conclusione diversa da questa: che all’uomo è
impedito di penetrare in un eventuale mondo superiore». Ma
l’occultista aggiunge: «È possibile sviluppare un altro genere di
conoscenza e questo ci introduce nel mondo invisibile». Se si
asserisce impossibile questo altro genere di conoscenza, si arriva
a un punto di vista dal quale ogni discorso circa un mondo
invisibile apparisce come un’assoluta assurdità. Per una simile
asserzione, di fronte a un giudizio spregiudicato, non può però
affacciarsi altro motivo se non quello che all’assertore è
sconosciuto l’altro genere di conoscenza. Ma come si può mai
giudicare di una cosa che si ammette di non conoscere? La scienza
occulta deve professare il principio, che si può parlare solo di
ciò che si conosce e che non si può asserir nulla su ciò che non si
conosce. Può consentire che uno abbia il diritto di parlare di
quanto ha sperimentato, ma non che uno abbia il diritto di
dichiarare impossibile ciò che non conosce o che non vuol
conoscere. L’occultista non può negare ad alcuno il diritto di non
interessarsi all’invisibile; ma non potrà esserci mai un buon
argomento per cui uno si dichiari competente a giudicare, non solo
di ciò ch’egli può sapere, ma anche di tutto ciò che un «uomo» non
può sapere.

A coloro che considerano come
temerarietà entrare nel campo dell’invisibile, l’occultista mostra
semplicemente che ciò si può fare, e che sarebbe un peccato
lasciare incolte le facoltà largite all’uomo, anzicchè svilupparle
ed usarle.

Chi poi crede che le vedute circa
il mondo invisibile debbano far parte unicamente delle opinioni e
dei sentimenti personali rinnega ciò che vi  è di comune in tutti
gli esseri umani. Se anche può essere giusto, che ognuno debba
trovare in sè stesso il modo di penetrare in queste cose, è un
fatto che tutti quegli uomini che vanno abbastanza avanti,
pervengono circa queste cose non a risultati diversi, ma a
risultati uguali. La differenza si riscontra solo fino a che gli
uomini si vogliono avvicinare alle più alte verità, non per la via
ben battuta della scienza occulta, ma per altre vie arbitrarie. La
vera scienza occulta ammetterà certamente senz’altro, che la
giustezza della via da essa seguita non può essere riconosciuta che
da coloro che l’hanno percorsa, o che almeno hanno incominciato a
percorrerla. Ma questi riconoscono tutti e hanno sempre
riconosciuta la sua giustezza.

La via alla scienza occulta sarà
trovata a momento opportuno da ogni essere umano che fuor dal
visibile riconosce (o anche solo suppone o sospetta) l’esistenza di
qualche cosa di nascosto, e che, dalla coscienza che le forze
conoscitive sono capaci di sviluppo, è portato a sentire che il
nascosto gli si può svelare. All’uomo, che attraverso queste
esperienze dell’anima arriva alla scienza occulta, essa non
spalanca soltanto la prospettiva di trovare la risposta alle
domande affacciate dal suo bisogno di conoscenza, Ma anche la
prospettiva, affatto diversa, di poter superare tutto ciò che
ostacola e indebolisce la vita. E, in un senso più elevato, si ha
un indebolimento della vita, anzi una morte dell’anima, quando
l’uomo si vede costretto a volger le spalle all’invisibile, o a
rinnegarlo. E, in certe circostanze, quando l’uomo perde la
speranza che l’invisibile gli venga rivelato, si ha vera
disperazione. Questa morte e questa disperazione, nelle loro
molteplici forme, s’impiantano entro nell’anima anche come
avversari della scienza occulta. Entrano in gioco quando si dilegua
la forza interna dell’uomo. Allora ogni forza di vita gli deve
essere fornita dal di fuori, se egli debba possederne alcuna. Egli
percepisce le cose, le entità e i processi che si affacciano ai
suoi sensi, e li anatomizza col suo intelletto. Essi gli
apparecchiano gioia e dolore; lo spingono alle azioni di cui è
capace. Per un po’di tempo egli potrà andare avanti così; ma poi
arriverà ad un punto in cui interiormente morirà. Chè quanto in tal
modo può essere aspirato finir dal mondo a vantaggio dell’uomo si
esaurisce. Questa non è un’asserzione che deriva dall’esperienza
personale di un singolo, ma è qualcosa che risulta dalla
considerazione spregiudicata di tutta la vita umana. Ciò che
preserva da simile esaurimento è quello che vi è di nascosto nel
profondo delle cose. Se si spegne nell’uomo la forza di discendere
in queste profondità per estrarne sempre nuova forza di vita, poco
a poco anche la parte esteriore delle cose si dimostra incapace di
riuscire vivificante.

E ciò non riguarda solamente il
singolo uomo, il suo bene e il suo male personale. Appunto nella
scienza occulta l’uomo acquista la certezza che, considerato da un
punto di vista più alto, il bene ed il male dei singoli è
intimamente collegato col bene e col male del mondo intiero. Vi è
un sentiero, per il quale l’uomo arriva a conoscere ch’egli arreca
un danno al mondo intiero, e a tutti gli esseri che sono in esso,
quando non sviluppa in modo giusto le proprie forze. Se l’uomo
rovina la sua vita perdendo la connessione con l’invisibile, egli
non solo distrugge entro di sè qualche cosa la cui scomparsa può
spingerlo col tempo alla disperazione, ma egli crea, con la sua
debolezza, un ostacolo allo sviluppo dell’intiero mondo nel quale
vive.

L’uomo può ingannarsi; può
credere che non vi sia un invisibile, e che in quello che si rivela
ai sensi e all’intelletto sia contenuto tutto ciò che può esistere.
Ma tale illusione può ingannare solo la superficie della coscienza,
non il fondo. Il sentimento e il desiderio non si adattano a questa
ingannevole credenza, e in un modo o in mi altro si rivolgeranno
sempre all’invisibile. Quando ciò venga loro impedito,
trascineranno l’uomo nel dubbio, nell’incertezza, nella
disperazione. La scienza occulta, in quanto palesa le cose
nascoste, è atta a vincere ogni sfiducia, ogni incertezza, ogni
disperazione, tutto ciò – in breve – che indebolisce la vita e la
rende incapace di compiere la sua necessaria funzione
nell’Universo.

Questo è il ricco frutto della
scienza occulta: essa dà forza e consistenza alla vita, oltre a
soddisfare il desiderio di conoscenza. La fonte, a cui l’occultista
attinge forza per il lavoro e fiducia per la vita, è una fonte
inesauribile. Chiunque abbia una volta trovato veramente tale
sorgente, ogni volta che ricorrerà di nuovo ad essa, ne partirà
rinvigorito.

Vi sono uomini che non vogliono
sapere di scienza occulta, proprio perchè in ciò che abbiamo ora
detto vedono già qualche cosa di malsano. Per quanto riguarda la
parte superficiale ed esteriore della vita hanno ragione. Non
vogliono che si tolga valore a quello che la vita presenta nella
cosidetta realtà. Vedono debolezza nell’uomo che volta le spalle
alla realtà, e cerca la sua salute in un mondo nascosto, che per
essi equivale a un mondo della fantasia e del sogno. E
l’occultista, se non vuole cadere in uno stato di morboso
vaneggiamento e di prostrazione, deve riconoscere che tali
obiezioni sono parzialmente giustificate, in quanto riposano sopra
un giudizio sano, che se porta ad una mezza verità, e non ad una
verità intiera, è solo perchè invece di penetrare nel fondo delle
cose rimane alla superficie loro. Qualora la scienza occulta fosse
atta a indebolire la forza di vivere e ad allontanare l’uomo dalla
vera realtà, queste obiezioni sarebbero certamente sufficienti a
scalzare dalle fondamenta tale indirizzo spirituale. Ma anche di
fronte a simili atteggiamenti, la scienza occulta non batterebbe la
via giusta se volesse   difendersi coi metodi ordinari. Anche in
questo caso può parlare solo attraverso ciò ch’essa dà a chi la
coltiva: cioè vera forza e vera intensità di vita. Essa non dà
debolezza, ma vigore alla vita, perchè arma l’uomo non solo delle
forze del mondo palesi, ma anche di quelle del mondo nascosto, di
cui il primo è l’effetto. Rappresenta quindi non un impoverimento,
ma un arricchimento della vita. Il vero occultista non diviene
estraneo al mondo, ma anzi un amico della realtà: non deve godere
l’invisibile come in un sogno, lontano dal mondo; il suo godimento
consiste nel portare nel mondo forze sempre nuove, attingendole a
quelle fonti invisibili da cui il mondo stesso deriva e da cui
dev’essere di continuo fecondato.

Alcuni incontrano molti ostacoli,
quando si mettono sulla via della scienza occulta. Uno fra i tanti,
è quello di chi tenta i primi passi e resta spaventato dall’esser
subito introdotto nei particolari del mondo ultrasensibile,
particolari che deve imparare a conoscere con tutta pazienza ed
abnegazione. Gli vien fatta invero una serie di comunicazioni circa
la costituzione occulta dell’uomo, circa ben determinati processi
che si svolgono nelle regioni a cui apre l’ingresso la morte, circa
l’evoluzione dell’uomo, della Terra, dell’intiero sistema solare.
S’egli si aspettava di poter penetrare d’un salto nel mondo
ultrasensibile, dice allora: «Tutto quello, che qui mi viene
imbandito, è nutrimento per il mio intelletto, ma lascia fredda la
mia anima. Io vorrei approfondire quest’anima mia, vorrei trovare
me in me stesso. Io cerco ciò che inalza l’anima ai regni divini,
ciò che la conduce alla sua vera patria; non cerco comunicazioni
circa la costituzione dell’uomo e i processi del mondo». L’uomo che
parla così non sospetta che proprio tali sentimenti gli sbarrano
l’accesso a ciò ch’egli cerca. Chè proprio quando con mente libera
ed aperta, con pazienza ed abnegazione, assimilerà ciò che chiama
«soltanto» nutrimento per l’intelletto, allora e soltanto allora,
troverà per la sua anima ciò di cui è assetato. Il sentiero, che
conduce all’unione dell’anima col divino, è quello che porta alla
conoscenza delle opere del divino. L’inalzamento del cuore è la
conseguenza dell’intrinsechezza colle creazioni dello
Spirito.

Per questo la scienza occulta
deve cominciare con quelle comunicazioni che fanno penetrare nei
campi del mondo spirituale. E anche questo libro incomincerà con
quanto per mezzo della ricerca spirituale può scoprirsi circa i
mondi occulti. Si esporrà ciò che è mortale e ciò che è immortale
nell’uomo in relazione col mondo di cui egli fa parte. Indi seguirà
una esposizione dei mezzi con cui l’uomo può sviluppare le forze
conoscitive latenti in lui, le quali lo introducono in quel mondo.
Di tali mezzi si dirà quel tanto che è attualmente possibile dire
in un libro come questo. Si potrebbe facilmente essere indotti a
credere che l’esposizione di tali mezzi dovesse avere la
precedenza, sembrando che la cosa più importante sia di far
conoscere all’uomo ciò che può portar lui stesso, per sua propria
forza, alla desiderata visione del mondo superiore. Molti possono
infatti dire: «A che giova che altri mi comunichino ciò ch’essi
sanno circa i mondi superiori? Voglio veder da me stesso». Ma la
verità è che per esperimentare con reale profitto i misteri del
mondo occulto è necessario prendere previa conoscenza di certi
fatti di tale mondo. Il perchè risulterà in modo abbastanza chiaro
dall’esposizione che segue. Sarebbe però erronea la credenza, che
le verità della scienza occulta, che vengono comunicate dagli
occultisti prima ch’essi espongano i mezzi per penetrare nel mondo
spirituale stesso, possano essere riconosciute e comprese solo
mercè quella capacità superiore di visione che risulta dallo
sviluppo delle forze latenti nell’uomo. Non è così. Per scoprire e
approfondire i misteri del mondo ultrasensibile è necessaria quella
visione superiore; nessuno, senza la chiaroveggenza (che equivale a
quella visione superiore), può trovare i fatti del mondo
invisibile. Ma, una volta ch’essi sieno stati trovati e ch’essi
vengano comunicati sotto forma narrativa, chiunque, usando solo
dell’ordinaria intelligenza in tutta la sua estensione e della
facoltà giudicativa senza preconcetti, può comprenderli e può
acquistare un alto grado di convinzione circa i medesimi. Se
qualcuno sostiene che tali misteri sono per lui incomprensibili,
ciò non può mai dipendere dal fatto ch’egli non è ancora
chiaroveggente, ma solo dal fatto, ch’egli non è ancora riuscito a
mettere in attività quelle forze conoscitive che, anche senza la
chiaroveggenza, possono esser proprie di chiunque. Un metodo
moderno di presentare tali cose consiste nell’esporle dopo che sono
state scoperte per mezzo della chiaroveggenza, in una forma
pienamente accessibile alla facoltà giudicativa. Se uno non si
racchiude in pregiudizi, nessun ostacolo si oppone alla formazione
di una convinzione, anche senza visione superiore. Alcuni
eccepiranno invero che tale metodo recente di esporre, quale è
adottato in questo libro, non corrisponde alle loro forme abituali
di giudizio. Ma tale eccezione si dileguerà rapidamente per chi si
sforzi di seguire veramente fino alle loro ultime conseguenze
queste forme abituali stesse.

Quando l’uomo, mercè un’ampliata
applicazione dei modi ordinari di giungere alle rappresentazioni
delle cose, avrà assimilato un certo numero di verità superiori, e
le avrà trovate intelligibili, allora sarà giunto per lui il
momento opportuno di applicare alla sua propria personalità i mezzi
di ricerca della scienza occulta, ed essi gli faranno trovare
l’accesso al mondo invisibile.

Nessun vero scienziato potrà
trovare contraddizione, secondo lo spirito e secondo il vero senso,
fra la sua scienza basata sui fatti del mondo visibile e il modo
d’indagare della scienza occulta. Ogni scienziato si serve di certi
strumenti e di certi metodi; costruisce gli strumenti elaborando
ciò che gli dà la «Natura». Anche la scienza occulta si serve di
uno strumento, e questo è l’uomo stesso. E tale strumento pure deve
essere prima elaborato per l’indagine superiore. Bisogna che le
capacità e le forze date all’uomo, senza intromissione di lui,
dalla «Natura» siano prima trasformate in capacità e in forze
superiori. Per tal modo l’uomo può far di sè stesso lo strumento
adatto alla investigazione del mondo invisibile.

                    
                

                
            

            
        

    


COSTITUZIONE DELL’UOMO







Nel considerare l’uomo dal
punto di vista della scienza occulta, si ha subito un’applicazione
delle caratteristiche generali di questa scienza. Essa poggia sul
riconoscimento di qualche cosa di nascosto dietro a ciò che si
rivela ai sensi esterni e all’intelletto applicato alle percezioni
dei sensi. A questi sensi e a questo intelletto è accessibile solo
una parte di ciò che la scienza occulta scopre come ente umano
completo. Tale parte è il corpo fisico, per illuminare il concetto
del quale la scienza occulta richiama anzitutto l’attenzione sopra
un fenomeno che si presenta come un grande enigma in ogni
osservazione della vita – la morte – e, conseguentemente, sopra la
cosiddetta natura inanimata, sopra il regno minerale. Per tal modo
si accenna a fatti, la cui spiegazione è fra i fini della scienza
occulta, e ai quali dev’essere dedicata una parte importante di
questo libro. Ma qui ora si daranno solamente alcune idee per un
primo orientamento.

Secondo la scienza occulta, il
corpo fisico è nel mondo manifesto ciò in cui l’uomo è simile al
mondo minerale; d’altra parte, per essa non è corpo fisico tutto
ciò che differenzia l’uomo dal minerale. Da questo punto di vista,
il fatto di massima importanza è che la morte separa dall’ente
umano ciò che nella vita è della stessa natura del mondo minerale.
La scienza occulta considera il cadavere come la parte dell’uomo
che ha un modo d’esistere uguale a quello del regno minerale. Essa
accentua vivamente il fatto, che nell’elemento costitutivo
dell’ente umano, ch’essa vede come corpo fisico, e che la morte
riduce a cadavere, sono attive le stesse sostanze e le stesse forze
del regno minerale; ma insiste non meno vivamente sul punto, che
con la morte questo corpo fisico entra in decomposizione. Essa dice
perciò: «Certamente nel corpo fisico dell’uomo sono attive le
stesse sostanze e forze che nel minerale, ma la loro attività è
posta durante la vita al servizio di qualche cosa di più elevato.
Esse non sono lasciate a sè stesse che quando interviene la morte;
allora entrano in gioco, come devono entrare in conformità della
loro natura; cioè come dissolvitrici del corpo fisico».

Bisogna distinguere nell’uomo
nettamente l’elemento visibile dall’invisibile, il quale, durante
la vita, deve condurre una guerra ininterrotta contro le sostanze e
le forze del mondo della mineralità. – Questo è il punto in cui
entra in campo la scienza occulta. Essa deve determinare che cosa è
che conduce tale lotta. È questo appunto quanto rimane celato
all’osservazione dei sensi, e accessibile solo all’osservazione
chiaroveggente. Come l’uomo arrivi a vedere il «nascosto» così
apertamente, come gli occhi ordinari vedono le apparenze sensibili,
sarà detto in altra parte di questo libro: qui descriveremo
solamente (per le ragioni esposte nel precedente capitolo) ciò che
risulta dall’osservazione chiaroveggente. L’indicazione della
strada per arrivare alla visione superiore può infatti riuscir
utile all’uomo solo quando egli si sia familiarizzato attraverso
una semplice narrazione, con ciò che vien rivelato dall’indagine
chiaroveggente. Che in questo campo si può comprendere anche ciò
che ancora non si può osservare: anzi la strada buona alla
percezione, alla visione, è proprio quella che parte dalla
comprensione.

Orbene, se quel non so che di
nascosto che nel corpo fisico, lotta senza tregua contro la
decomposizione si può osservare solo per via della visione
superiore, nei suoi effetti però è chiaramente evidente anche per
la forza giudicativa, limitata alle cose manifeste. E tali effetti
si esprimono nella forma o figura, secondo cui, durante la vita, le
sostanze e le forze minerali del corpo fisico sono riunite insieme.
Questa forma scompare a poco a poco e il corpo fisico diviene parte
del mondo minerale quando interviene la morte. Ma ciò che durante
la vita impedisce alle sostanze e alle forze fisiche di seguire le
proprie vie, conducenti alla dissoluzione del corpo fisico, il
chiaroveggente lo può osservare nell’ente umano come un elemento
costitutivo a sè. Ei chiama «corpo eterico» o «corpo vitale» questo
arto o elemento indipendente. Per evitare che sorgano malintesi fin
da principio, bisogna fare due osservazioni circa questo secondo
arto dell’essere umano. La parola «etere» viene qui usata in un
altro senso di quello che le dà la fisica odierna. Questa chiama
etere, ad es., il mezzo in cui si propaga la luce. Nella scienza
occulta la parola dev’essere invece ristretta al senso sopra
indicato; dev’essere applicata a ciò che, accessibile alla visione
superiore, si rivela all’osservazione dei sensi solo nei suoi
effetti, cioè, in quanto dà una determinata forma o figura alle
sostanze e alle forze minerali presenti nel corpo fisico. E anche
la parola «corpo» non deve essere fraintesa. Per indicare le cose
più alte dell’esistenza bisogna pur sempre valersi delle parole del
linguaggio ordinario; e queste, quando si tratta di osservazioni
dei sensi, esprimono solo la parte sensibile, fisica. Il senso
fisico il «corpo eterico» non è naturalmente niente di corporeo,
per quanto tenue ci si possa immaginare un corpo.

Appena l’occultista menziona
questo «corpo eterico» o «corpo vitale», tocca già un punto in cui
si viene a trovare in contraddizione con parecchie idee
d’oggigiorno. L’evoluzione dello spirito umano ha fatto sì che
all’epoca nostra il parlare di un simile elemento costitutivo
dell’essere umano debba considerarsi come anti-scientifico. La
concezione materialistica è giunta a non vedere nel corpo vivente
se non una riunione di sostanze e di forze fisiche, quali si
trovano anche nei cosidetti corpi inanimati, nei minerali; solo nel
corpo vivente la combinazione sarebbe più complessa che nel corpo
inanimato. Eppure, nella scienza ordinaria si erano avute idee
diverse fino a non molto tempo addietro. Chi legge gli scritti di
certi scienziati serii della prima metà del secolo XIX vede che
anche i «rigidi naturalisti» avevano allora coscienza che nel corpo
vivente vi è qualche cosa che non c’è nel minerale inanimato. Essi
parlano difatti di una certa «forza vitale», la quale non era
invero concepita come ciò che noi abbiamo chiamato «corpo vitale»;
nel fondo della loro concezione vi era però il presentimento della
sua esistenza. Essi si rappresentavano questa «forza vitale» come
qualcosa che si unisce nel corpo vivente alle sostanze e alle forze
fisiche, in modo analogo a quello in cui la forza magnetica si
unisce al ferro nel magnete. Poi venne un tempo in cui tale «forza
vitale» fu bandita dal campo della scienza, e si volle spiegare
tutto con cause puramente fisiche e chimiche. Attualmente si nota a
questo riguardo una certa reazione da parte dei naturalisti più
riflessivi: da parecchi si concede che l’ipotesi di qualche cosa di
simile alla «forza vitale» non è proprio completamente assurda;
tuttavia anche quello «scienziato», che è disposto a tale
concessione, non vuol fare causa comune con l’occultista circa il
«corpo vitale».

Di regola non si raggiunge nessuno
scopo utile entrando in discussione con tali idee dal punto di
vista della scienza occulta; piuttosto l’occultista dovrebbe
riconoscere che la concezione materialistica è un fenomeno
necessariamente connesso col grande progresso scientifico
dell’epoca nostra, il quale poggia sopra uno straordinario
perfezionamento dei mezzi per le osservazioni coi sensi. Ed è
proprio dell’uomo, ch’egli nella sua evoluzione porti ad un certo
grado di perfezione determinale facoltà, alle spese di altre.
L’osservazione esatta dei sensi, che si è sviluppata in una misura
così importante attraverso la scienza naturale, doveva lasciar
passare in seconda linea l’educazione di quelle facoltà umane che
guidano ai «mondi invisibili». Ma ora siamo in un’epoca in cui sono
proprio queste le facoltà che bisogna coltivare. E il
riconoscimento dell’invisibile non si ottiene combattendo le idee
che derivano come logiche conseguenze dalla negazione
dell’invisibile, bensì mettendo l’invisibile in giusta luce.
Allora, quelli, per cui «il momento è giunto», lo
riconosceranno.

Abbiamo qui dovuto dire queste
poche parole perchè non si supponga che i punti di vista della
scienza naturale siano ignoti alla scienza occulta, quand’essa
parla di un «corpo eterico», che in molti circoli non può che
considerarsi come qualche cosa di completamente fantastico.

Questo corpo eterico è dunque un
secondo arto o elemento costitutivo dell’essere umano; esso
possiede per il chiaroveggente un grado di realtà più alto che non
il corpo fisico. Una descrizione del modo in cui il chiaroveggente
lo vede si potrà dare soltanto in un successivo capitolo di questo
libro, quando risulterà chiaro il senso in cui debbono prendersi
simili descrizioni. Provvisoriamente basterà dire che il corpo
eterico interpreta tutto il corpo fisico e deve considerarsi come
una specie di architetto del medesimo. Tutti gli organi mantengono
la loro forma e la loro figura grazie alle correnti e ai movimenti
del corpo eterico. Il fondamento di un cuore fisico è un «cuore
eterico», quello di un cervello fisico è un «cervello eterico»,
ecc. Il corpo eterico è suddiviso ed organizzato come il corpo
fisico solo è più complicato; in esso tutto è un vivente fluire e
un continuo frammischiarsi delle varie parti, mentre nel corpo
fisico le varie parti sono separate.

L’uomo ha in comune con la
vegetalità il corpo eterico, come ha in comune con la mineralità il
corpo fisico. Tutto ciò che vive ha un corpo eterico.

Dal corpo eterico la scienza
occulta sale a considerare un terzo arto o elemento costitutivo
dell’ente uomo; e per dare un’idea di questo terzo arto richiama
l’attenzione sul fenomeno del sonno, alla stessa guisa che pel
corpo eterico l’aveva richiamata sul fenomeno della morte. – Tutto
il lavoro umano, per quanto riguarda la sfera del visibile, riposa
sull’attività allo stato di veglia. Questa attività è però
possibile solo quando l’uomo ricostituisca periodicamente per mezzo
del sonno le sue forze esaurite. Nel sonno scompariscono l’azione
ed il pensiero; la coscienza del dolore e quella del piacere si
perdono. Come da un’occulta misteriosa sorgente d’energie, al
risvegliarsi dell’uomo le forze coscienti risorgono su
dall’incoscienza del sonno. È la stessa coscienza che
all’addormentarsi cala giù nelle oscure profondità e al
risvegliarsi sale di nuovo a galla. Ciò che ridesta continuamente
la vita fuor dello stato d’incoscienza è dal punto di vista
dell’occultismo il terzo elemento costitutivo dell’uomo, ed è
chiamato «corpo astrale». Come il corpo fisico non può ottenere la
sua forma per mezzo delle sostanze e delle forze minerali che si
trovano in lui, ma solo per mezzo dell’interpenetrazione sua col
corpo eterico, così le forze del corpo eterico non possono di per
sè sole illuminarsi della luce della coscienza. Un corpo eterico,
che fosse lasciato solo a sè stesso, dovrebbe trovarsi
permanentemente in stato di sonno, ossia potrebbe alimentare nel
corpo fisico solo un’esistenza di pianta. Un corpo eterico desto è
illuminato da un corpo astrale. Per l’osservazione dei sensi
l’effetto di questo corpo astrale scompare quando l’uomo s’immerge
nel sonno: per l’osservazione chiaroveggente il corpo astrale
rimane invece sempre esistente, ma solo allibire separato, o al dì
fuori del corpo eterico. L’osservazione dei sensi – si noti – non
riguarda invero il corpo astrale stesso, ma soltanto i suoi effetti
su ciò che è manifesto. E questi durante il sonno non sono
direttamente visibili. Nello stesso senso in cui l’uomo ha in
comune coi minerali il corpo fisico e con le piante il corpo
eterico, così egli ha il corpo astrale in comune con gli animali.
Le piante sono permanentemente in uno stato di sonno. Chi in queste
cose non giudica esattamente può facilmente cadere nell’errore di
attribuire anche alle piante una specie di coscienza, come l’hanno
gli animali e gli uomini allo stato di veglia. Ma ciò può accadere
solo se ci si forma, una rappresentazione inesatta della coscienza.
Si dice allora, che quando si esercita un eccitamento esterno sopra
la pianta, essa compie certi movimenti proprio come l’animale; si
parta della sensibilità di certe piante, che, ad es., chiudono le
foglie sotto l’influenza di determinati agenti esterni. Ma ciò che
in un essere caratterizza la coscienza non è l’apparire di una
reazione di fronte ad un’azione, bensì il fatto che l’essere
verifica nel suo interno un’esperienza che si aggiunge alla
semplice reazione come qualche cosa di nuovo. Altrimenti
[...]
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